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Il Cardinale Angelo Ba-
gnasco è appena uscito
dall’incontro con Bene-
detto XVI per lo scam-
bio degli auguri di Na-

tale con la Curia. Il presidente del-
la Cei scruta i titoli dati al discorso
del Pontefice e scuote la testa: «So-
no tutti sbagliati». Parla con len-
tezza, attento ad ogni sfumatura.
La cosa che ama di meno è la spet-
tacolarizzazione delle parole, e ha
accettato di rilasciare quest’inter-
vista proprio per chiarire il suo
pensiero al termine di un anno tur-
bolento e confuso per il Paese. «Si
è enfatizzato il no alla politica del
Papa, ma se è vero che la Chiesa
non è una lobby politica o di pote-
re, è però inevitabile che la fede ab-
bia ricadute pubbliche e sociali.
Questo è inevitabile. La Chiesa non
può tacere su tutto ciò che attiene
l’uomo e Benedetto XVI ci ha volu-
to dare un esempio di come il sa-
cerdote debba occuparsi di ogni co-
sa che attiene alla vita degli uomi-
ni, sempre però da pastore».
All’Assemblea generale della Cei ad
Assisi lei aveva detto: «E’ necessario e
urgente svelenire il clima generale in
Italia». Lo stesso presidente del Consi-
glio nei giorni scorsi è stato aggredi-
to. Le sembra che il suo appello sia sta-
to recepito?
«Vorrei anzitutto rinnovare la vici-
nanza sincera al presidente del
Consiglio per l’atto di violenza di
cui è stato fatto
oggetto, in modo
tanto imprevedi-
bile quanto gra-
tuito. Mi auguro
che i toni – dopo
questo segnale al-
larmante del de-
grado democrati-
co – possano vol-
gere verso un
confronto più ma-
turo che, senza
nulla togliere alla
necessaria dialet-
tica tra governo e opposizione, sap-
pia farsi carico anzitutto dei pro-
blemi del Paese e poi delle legitti-
me diversità di opinione. La gente
è stanca di una pregiudiziale e si-
stematica contrapposizione che è
tanto più inconcludente quanto più
è urlata».
Si è cominciato a discutere di riforme
condivise, le sembra un segnale inco-
raggiante?
«Le parole sono migliori di prima:
se gli diamo un credito e pensiamo
che abbiano un significato, allora è
un buon segno. Speriamo che que-
sta volte alle buone intenzioni se-
guano davvero i fatti...».
In questi giorni sono emerse tensio-
ni con la comunità ebraica per la de-
cisione del Pontefice di avviare le
procedure di beatificazione per Pio
XII. Il Cardinale non vuole entrare
nel merito ma ci tiene a spiegare:
«L’iter previsto va avanti secondo
procedure che sono molto rigorose.
Quindi lasciamo che il lavoro degli
esperti e delle persone responsabili
proceda serenamente».
A Copenhagen si è appena concluso il

vertice mondiale sull’ambiente: è soddi-
sfatto dei risultati raggiunti?
«Penso che si patisca sempre un po’
di delusione quando si registra lo
scarto tra le attese della vigilia e i ri-
sultati di taluni eventi internazionali.
Non vi è dubbio comunque che la
mentalità della gente e non solo il cli-
ma sta cambiando. Trovo importan-
te far crescere in particolare la con-
sapevolezza che esiste un legame di
causa-effetto tra equilibrio interno
ed equilibrio esterno. Spesso quel
che è il dissesto della natura è solo un
riflesso della confusione interiore.
Anche perché - come annota Bene-
detto XVI nel suo Messaggio per la
pace di quest’anno -: “Quando la natu-
ra e, in primo luogo, l’essere umano
vengono considerati semplicemente
frutto del caso o del determinismo
evolutivo, rischia di attenuarsi nelle
coscienze la consapevolezza della re-
sponsabilità”».
Di recente diversi politici cattolici han-
no manifestato disagio tanto all’inter-
no del Pd quanto nel Pdl, dopo le criti-
che della Lega all’arcivescovo di Milano
Tettamanzi. I cattolici hanno bisogno di
una nuova casa comune in politica?
«I cattolici, in qualunque area geopo-
litica si muovano per rendere il loro
servizio al Paese, non devono mime-
tizzarsi per paura di non essere ac-
cettati. La politica è l’arte della me-
diazione e il dialogo è necessario per
il convergere delle posizioni, ma sen-
za mai dimenticare che ci sono prin-
cipi non negoziabili, senza dei quali
si andrebbe contro l’uomo e la stes-
sa convivenza democratica non
avrebbe solide basi. La testimonian-

za di un credente
in politica esige di
saper andare con-
trocorrente e di es-
sere all’interno del
proprio mondo di
riferimento un lie-
vito e non del sale
scipito».
Anche il quotidiano
della Cei, «Avveni-
re», è stato oggetto
nei mesi scorsi di un
pesante attacco.
Qualche giorno fa il

direttore de «Il Giornale», Vittorio Fel-
tri, si è scusato con l’ex direttore Dino
Boffo per la campagna scatenata con-
tro di lui. Lei giudica sufficienti queste
scuse?
«Si è trattato senza dubbio di scuse
tardive, ma sono state la conferma di
quanto già si sapeva del dottor Boffo,
che è persona integra e professioni-
sta di grande valore. A lui va la stima
e la riconoscenza di tutti per la pas-
sione e l’intelligenza con cui ha lavo-
rato, facendo emergere con crescen-
te chiarezza la posizione della Chiesa
nel vivo del dibattito culturale e socia-
le del nostro Paese. Spero che le re-
centi parole del Santo Padre ai media
siano motivo di serio e concreto ri-
pensamento».
Il Parlamento italiano sta ancora discu-
tendo la legge sul biotestamento. Lei te-
me un tentativo di introdurre surretti-
ziamente l’eutanasia in Italia?
«Fare testamento è poter disporre
delle proprie cose in favore di altri,
ma la vita non è semplicemente una
cosa. Della vita non si dispone, anche
se alla vita apparteniamo. Probabil-
mente il lato mancante della cultura

oggi è la percezione del limite e del-
l’autonomia che non è mai assoluta,
cioè “sciolta” da qualsiasi altro lega-
me. In realtà nessuno che abbia buon
senso può pensare di essere autosuf-
ficiente, neanche quando è in piena
salute e in frenetica attività. Tutti in-
fatti si dipende anche da altri e molto
di quello che siamo lo dobbiamo ad al-
tri. La Chiesa intende tutelare questa
dimensione relazionale dell’esistenza
che non può interrompersi mai e che
anche nella fase delicata della fine
della vita deve trovare forme compa-
tibili, come quella di assicurare le
condizioni essenziali per sopravvive-
re. Il resto sarebbe una sorta di ab-
bandono dell’altro, pur ammantato
di nobili motivazioni».
All’Assemblea generale della Cei lei ha
detto che «anche quando la maschera
della morte scende sul volto dei propri
cari, si tende a rimuovere l’evento». La
società moderna sta banalizzando la
morte e quindi anche il significato del-
la vita?
«Il tentativo di rimuovere la morte è
la fonte delle nevrosi più scoperte: co-
me il rincorrere il tempo, il mito del-
l’eterna giovinezza, la mancanza di
profondità che nasce solo dal senso

dell’irripetibilità di ogni istante. La
nostra società è avvertita: se manca
il senso della morte anche la vita per-
de spessore. Ma la vita è più forte del-
la morte, così come ciascuno intuisce
nel profondo del proprio cuore».
Dopo il via libera dell’Aifa, la pillola
abortiva RU486 è entrata in commercio
e lei ha invitato gli operatori sanitari al-
l’obiezione di co-
scienza. Volete rimet-
tere in discussione la
legge 194?
«Ciò che è in discus-
sione è l’applicazio-
ne della legge 194.
Quel che veniva
sbandierato come
un diritto, oggi vie-
ne inteso di più co-
me un dramma e co-
munque una sconfit-
ta. La RU486 da par-
te sua contribuisce
ulteriormente a banalizzare il grave
male dell’aborto e, oltre a porre serie
domande alla salute della donna, la
confina in una sorta di isolamento psi-
cologico e morale, lasciandola da sola
a dover decidere con una via di fuga
all’apparenza facile e innocente».

Lei ad Assisi ha chiesto il reintegro dei
fondi destinati al sistema dell’istruzio-
ne non statale, cioè alla scuola parita-
ria. Lei pensa che la scuola cattolica sia
penalizzata in Italia?
«La scuola paritaria è una possibilità
per tutti e un traguardo democrati-
co, prima di qualsiasi altra considera-
zione. Se infatti il diritto alla scelta

del l ’educazione
dei figli è da tutti ri-
conosciuto a paro-
le, si tratta poi di
renderlo praticabi-
le ed accessibile,
senza discrimina-
zione di sorta. A
ciò va aggiunta
una osservazione
pratica: penso ad
esempio alle scuo-
la materne, in par-
te rilevante, di ma-
trice cattolica. Nes-

suno mette in dubbio che allo Stato
costerebbe molto di più gestirle diret-
tamente. E allora perché poi tanta fa-
tica a sostenerle?».
Spesso però si discute in Italia sugli aiu-
ti che la Chiesa riceve dallo Stato. Lei co-
me risponde?

«Gli aiuti – quando ci sono e non sono
semplicemente promessi - non sono
mai fini a se stessi, ma sempre legati
a ben più ampi servizi che la Chiesa
rende alla società civile e di cui lo Sta-
to non può disinteressarsi. Concreta-
mente, se d’incanto sparisse la pre-
senza delle suore negli ospedali, o
quella dei docenti nelle scuole cattoli-
che, ma ancor prima la discreta ed ef-
ficace azione dei parroci nei territori
urbani più disgregati, verrebbe a
mancare una grande risorsa del vive-
re quotidiano, specialmente dei più
poveri e bisognosi. La Chiesa non cer-
ca privilegi di alcun genere, ma solo
di poter esercitare quest’azione di
umanizzazione che giova al bene di
tutti, mentre annuncia e rende testi-
monianza di ciò che le sta a cuore e
cioè il Vangelo».
Prima la Corte di Strasburgo ha chiesto
all’Italia di togliere i crocifissi dalle aule
delle scuole, poi un referendum ha ban-
dito i minareti in Svizzera. La difficile
convivenza tra le culture e le religioni in
Europa sta scivolando verso lo scontro
quotidiano tra le civiltà?
«Non credo che si vada verso lo scon-
tro tra le religioni. Il dialogo religio-
so, al contrario, aiuta la reciproca

comprensione dei popoli ed introdu-
ce un elemento ulteriore rispetto alle
contrapposizioni culturali ed econo-
miche che sono – queste sì - alla base
dei conflitti. L’idea che l’assoluto in-
troduca la violenza è un pregiudizio
diffuso. Molto di più produce l’indiffe-
renza e il relativismo culturale che
minano le basi della condivisione dei
valori di base».
Il documento della Cei «Risorse e digni-
tà del Mezzogiorno» sostiene che «sa-
rebbe una sconfitta per tutti se il federa-
lismo allontanasse le diverse parti d’Ita-
lia». Come si può realizzare «un federali-
smo fiscale solidale»?
«Il federalismo è un punto nevralgico
della trasformazione politica e istitu-
zionale, a patto che non equivalga ad
uno spezzettamento del nostro Paese.
Un sano federalismo fiscale è una sfi-
da per l’intero Paese se permane la re-
sponsabilità unitaria sulle infrastrut-
ture, sull’integrazione sociale, sulla
lotta alla criminalità. Il Paese non su-
pererà la crisi se non insieme, e certa-
mente un Meridione umiliato farebbe
l’Italia più piccola e più fragile».
Cosa bisognerebbe fare in Italia per so-
stenere la famiglia?
«La famiglia è la prova empirica

dell’unità della questione antropolo-
gica. Quando si lede una dimensio-
ne come quella che è all’origine di
ciascuno di noi si compromettono
non solo le dinamiche relazionali,
ma perfino quelle economiche. Tut-
ti oggi sappiamo ad esempio che la
famiglia è un ammortizzatore socia-
le, che la crisi demografica è pure
un segnale di crisi sociale e dunque
siamo avvertiti che la famiglia non
è solo una questione di tradizione,
ma di prospettiva. Occorre passare
dalle parole ai fatti perché la fami-
glia è il volano dello sviluppo».
Quali sono i temi che le stanno più a
cuore?
«Personalmente il problema che vie-
ne per primo è la questione di Dio.
Quando infatti Dio sparisce dall’oriz-
zonte degli uomini l’umanità perde
l’incanto del mondo, l’orientamento
della vita, la scommessa del futuro.
Non è strano dunque che l’eclissi di
Dio abbia coinciso con un progressi-
vo oscurarsi anche delle più elemen-
tari evidenze umane, a cominciare
dalla vita stessa minacciata in forme
sempre più aggressive quando non
banalizzata e abbandonata alla logi-
ca del più forte. Ad esempio, dietro il

deprezzamento dell’uomo, che in
ambito economico è per lo più una
variabile e neanche la più decisiva, o
dietro l’irrilevanza delle fasce più de-
boli della società, si nasconde la stes-
sa dinamica: se manca la percezione
dell’assoluto che c’è dentro ogni esi-
stenza umana viene fatalmente me-
no il rispetto che si deve a ciascuno.
Tutti gli altri problemi sono conse-
guenza di questa perdita dell’alfabe-
to umano di base».
Per concludere, le sembra che il ruolo
della Chiesa in Italia sia ben compreso?
«Sia a Genova che in giro per l’Ita-
lia, colgo sempre un’attesa tra le
persone più diverse, per estrazione
sociale e culturale, e cioè l’attesa di
una parola della Chiesa in grado di
riscattare l’opacità del quotidiano.
Ma ancor più forte è la sensazione
che l’esperienza cristiana renda
possibile anche oggi l’incontro con
Dio, di cui si avverte forte la nostal-
gia e il desiderio. Certo non manca-
no qua e là riserve sulla Chiesa, che
vengono puntualmente amplificate
dal meccanismo mediatico, spesso
vincolato ad una doppia legge di
gravità: la spettacolarizzazione e la
politicizzazione».

GIACOMO GALEAZZI
CITTÀ DEL VATICANO

«Senza riconciliazione non c’è buona
politica né pace». E anche chi non cre-
de trova «posto nella Chiesa». Allo
«Yad Vashem» di Gerusalemme, Be-
nedetto XVI ha «incontrato la crudel-
tà umana, l’odio di un’ideologia acce-
cata» e ieri nel discorso alla Curia è
tornato a condannare la Shoah che
«senza alcuna giustificazione ha con-
segnato milioni di persone alla morte
e ha voluto cacciare dal mondo anche
Dio». Un richiamo accorato «alla pu-
rificazione e al perdono», mentre con-
tinuano le polemiche per l’accelera-
zione alla causa di Pio XII accusato
dall’ebraismo di aver taciuto di fron-
te all’Olocausto. La comunità di Ro-
ma ha confermato per il 17 gennaio la
visita papale in sinagoga, ma gli ebrei
francesi si sono detti «sotto shock» e
assieme al Congresso ebraico mon-
diale sollecitano uno «stop» alla beati-
ficazione. Si rimprovera a Benedetto
XVI di aver compiuto una scelta «pre-
matura e inopportuna» su una figura
storicamente controversa, senza che
ancora siano stati aperti gli archivi
vaticani sul pontificato. «La docu-
mentazione non potrà essere disponi-
bile agli studiosi prima di sei anni-
spiegano nei Sacri Palazzi- Non si
possono aprire le porte e basta: occor-
re prima catalogare e dare sistemati-
cità ad un materiale enorme». Si chie-
de il cardinale Kasper, ministro per
l’ebraismo, «perché gli accademici
ebrei non consultino i documenti già
disponibili fino al 1939?» Dal diario di
Pacelli «emerge il nitido pensiero su
nazifascismo e antisemitismo».

Benedetto XVI ha tracciato un bi-
lancio del suo 2009. C’è una strada
«piuttosto stretta» tra una «semplice
teoria teologica» e «un’immediata
azione politica». Vescovi e sacerdoti
sono tenuti a percorrerla senza «ce-
dere alla tentazione» di «trasformar-
si in guide politiche». Nella vita pub-
blica è compito della Chiesa sviluppa-
re le premesse più che partecipare di-
rettamente. È questo, il senso della
recente enciclica sulla «collocazione
teologica e concreta della dottrina so-
ciale della Chiesa». Serve un «cortile
dei gentili dove possano agganciarsi
a Dio anche coloro per i quali la reli-
gione è una cosa estranea». Uno «spa-
zio di preghiera per tutti i popoli, an-
che per quelli ai quali Dio è sconosciu-
to» Il Papa, commenta l’Osservatore
Romano, «coglie l’essenziale, senza
attenuare un realismo attento che
spesso manca a governanti e politi-
ci». Secondo Ratzinger «le sofferenze
nel mondo potranno essere superate
solo da una riconciliazione interiore
che parta da ogni individuo e dal suo
rapporto con Dio». Processi «pre-po-
litici», necessari per «una buona poli-
tica» ma che nessuna politica, da so-
la, può innescare.

7marzo2007
L’ultima nomina papale
I Il presidente italiano è
l’unico non eletto ma nomina-
to direttamente dal Papa.

1965
Il quadrumvirato
I Nel 1965, alla guida della
Cei ci fu un comitato di cardinali
(nella foto Giovanni Colombo).

1991-2007
Il più longevo
I Per oltre sedici anni a regge-
re la Cei è stato l’arcivescovo Ca-
millo Ruini (foto).

Le parole sono migliori
di prima se gli diamo credito

e pensiamo
che abbiano un significato

allora è un buon segno
Speriamo che questa volta

alle buone intenzioni
seguano davvero i fatti

Si è trattato senza dubbio di
scuse tardive, ma sono state

la conferma di quanto
già si sapeva del dottor Boffo

che è persona integra e
professionista di grande valore

A lui va la stima
e la riconoscenza di tutti

Il federalismo
è un punto nevralgico

della trasformazione politica
e istituzionale, a patto che

non equivalga ad uno
spezzettamento
del nostro Paese

CATTOLICI
TRA POLITICA E SPIRITUALITÀ

1952-53
Il primo presidente
I Il primo presidente della
neonata Cei fu il cardinale Ilde-
fonso Schuster (foto a sinistra).

Il presidente Cei: “La Chiesa non è una lobby, la fede ha ricadute pubbliche e sociali”

La Ru486 contribuisce
a banalizzare

il grave male dell’aborto e
oltre a porre serie domande

alla salute della donna
la confina in una sorta

di isolamento
psicologico e morale

Vorrei rinnovare la vicinanza
al presidente del Consiglio

per l’atto di violenza
di cui è stato fatto oggetto

in modo tanto imprevedibile
quanto gratuito. Mi auguro
che i toni possano volgere

verso un confronto più maturo

L’iter previsto va avanti
secondo procedure

che sono molto rigorose
Quindi lasciamo

che il lavoro degli esperti
e delle persone

responsabili proceda
serenamente

Fare testamento
è poter disporre delle proprie

cose in favore di altri
ma la vita non è

semplicemente una cosa
Della vita non si dispone

anche se alla vita
apparteniamo

RIFORME

Storia e
protagonisti

“Non potremo mai tacere”

I SACERDOTI
«Devono occuparsi

di ogni cosa che attiene
alla vita degli uomini»

I MEDIA
«Spesso vincolati

a spettacolarizzazione
e politicizzazione»

BERLUSCONI PILLOLA ABORTIVA

SCUSE AL DIRETTORE BOFFO

PAPA PIO XII

BIO TESTAMENTO

DECENTRAMENTO

1952
La nascita
I La Conferenza Episcopale
Italiana (C.E.I.) è l'assemblea per-
manente dei vescovi italiani.

 ANGELO BAGNASCO

U

PIO XII

Il Congresso
ebraico
contesta
la beatificazione

DIALOGO IN POLITICA
«La gente è stanca
di una sistematica
contrapposizione»

MARIO CALABRESI
PAOLO MASTROLILLI

ROMA

I CATTOLICI
«Non si mimetizzino

per paura
di non essere accettati»

Papa Benedetto XVI
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Il Cardinale Angelo Ba-
gnasco è appena uscito
dall’incontro con Bene-
detto XVI per lo scam-
bio degli auguri di Na-

tale con la Curia. Il presidente del-
la Cei scruta i titoli dati al discorso
del Pontefice e scuote la testa: «So-
no tutti sbagliati». Parla con len-
tezza, attento ad ogni sfumatura.
La cosa che ama di meno è la spet-
tacolarizzazione delle parole, e ha
accettato di rilasciare quest’inter-
vista proprio per chiarire il suo
pensiero al termine di un anno tur-
bolento e confuso per il Paese. «Si
è enfatizzato il no alla politica del
Papa, ma se è vero che la Chiesa
non è una lobby politica o di pote-
re, è però inevitabile che la fede ab-
bia ricadute pubbliche e sociali.
Questo è inevitabile. La Chiesa non
può tacere su tutto ciò che attiene
l’uomo e Benedetto XVI ci ha volu-
to dare un esempio di come il sa-
cerdote debba occuparsi di ogni co-
sa che attiene alla vita degli uomi-
ni, sempre però da pastore».
All’Assemblea generale della Cei ad
Assisi lei aveva detto: «E’ necessario e
urgente svelenire il clima generale in
Italia». Lo stesso presidente del Consi-
glio nei giorni scorsi è stato aggredi-
to. Le sembra che il suo appello sia sta-
to recepito?
«Vorrei anzitutto rinnovare la vici-
nanza sincera al presidente del
Consiglio per l’atto di violenza di
cui è stato fatto
oggetto, in modo
tanto imprevedi-
bile quanto gra-
tuito. Mi auguro
che i toni – dopo
questo segnale al-
larmante del de-
grado democrati-
co – possano vol-
gere verso un
confronto più ma-
turo che, senza
nulla togliere alla
necessaria dialet-
tica tra governo e opposizione, sap-
pia farsi carico anzitutto dei pro-
blemi del Paese e poi delle legitti-
me diversità di opinione. La gente
è stanca di una pregiudiziale e si-
stematica contrapposizione che è
tanto più inconcludente quanto più
è urlata».
Si è cominciato a discutere di riforme
condivise, le sembra un segnale inco-
raggiante?
«Le parole sono migliori di prima:
se gli diamo un credito e pensiamo
che abbiano un significato, allora è
un buon segno. Speriamo che que-
sta volte alle buone intenzioni se-
guano davvero i fatti...».
In questi giorni sono emerse tensio-
ni con la comunità ebraica per la de-
cisione del Pontefice di avviare le
procedure di beatificazione per Pio
XII. Il Cardinale non vuole entrare
nel merito ma ci tiene a spiegare:
«L’iter previsto va avanti secondo
procedure che sono molto rigorose.
Quindi lasciamo che il lavoro degli
esperti e delle persone responsabili
proceda serenamente».
A Copenhagen si è appena concluso il

vertice mondiale sull’ambiente: è soddi-
sfatto dei risultati raggiunti?
«Penso che si patisca sempre un po’
di delusione quando si registra lo
scarto tra le attese della vigilia e i ri-
sultati di taluni eventi internazionali.
Non vi è dubbio comunque che la
mentalità della gente e non solo il cli-
ma sta cambiando. Trovo importan-
te far crescere in particolare la con-
sapevolezza che esiste un legame di
causa-effetto tra equilibrio interno
ed equilibrio esterno. Spesso quel
che è il dissesto della natura è solo un
riflesso della confusione interiore.
Anche perché - come annota Bene-
detto XVI nel suo Messaggio per la
pace di quest’anno -: “Quando la natu-
ra e, in primo luogo, l’essere umano
vengono considerati semplicemente
frutto del caso o del determinismo
evolutivo, rischia di attenuarsi nelle
coscienze la consapevolezza della re-
sponsabilità”».
Di recente diversi politici cattolici han-
no manifestato disagio tanto all’inter-
no del Pd quanto nel Pdl, dopo le criti-
che della Lega all’arcivescovo di Milano
Tettamanzi. I cattolici hanno bisogno di
una nuova casa comune in politica?
«I cattolici, in qualunque area geopo-
litica si muovano per rendere il loro
servizio al Paese, non devono mime-
tizzarsi per paura di non essere ac-
cettati. La politica è l’arte della me-
diazione e il dialogo è necessario per
il convergere delle posizioni, ma sen-
za mai dimenticare che ci sono prin-
cipi non negoziabili, senza dei quali
si andrebbe contro l’uomo e la stes-
sa convivenza democratica non
avrebbe solide basi. La testimonian-

za di un credente
in politica esige di
saper andare con-
trocorrente e di es-
sere all’interno del
proprio mondo di
riferimento un lie-
vito e non del sale
scipito».
Anche il quotidiano
della Cei, «Avveni-
re», è stato oggetto
nei mesi scorsi di un
pesante attacco.
Qualche giorno fa il

direttore de «Il Giornale», Vittorio Fel-
tri, si è scusato con l’ex direttore Dino
Boffo per la campagna scatenata con-
tro di lui. Lei giudica sufficienti queste
scuse?
«Si è trattato senza dubbio di scuse
tardive, ma sono state la conferma di
quanto già si sapeva del dottor Boffo,
che è persona integra e professioni-
sta di grande valore. A lui va la stima
e la riconoscenza di tutti per la pas-
sione e l’intelligenza con cui ha lavo-
rato, facendo emergere con crescen-
te chiarezza la posizione della Chiesa
nel vivo del dibattito culturale e socia-
le del nostro Paese. Spero che le re-
centi parole del Santo Padre ai media
siano motivo di serio e concreto ri-
pensamento».
Il Parlamento italiano sta ancora discu-
tendo la legge sul biotestamento. Lei te-
me un tentativo di introdurre surretti-
ziamente l’eutanasia in Italia?
«Fare testamento è poter disporre
delle proprie cose in favore di altri,
ma la vita non è semplicemente una
cosa. Della vita non si dispone, anche
se alla vita apparteniamo. Probabil-
mente il lato mancante della cultura

oggi è la percezione del limite e del-
l’autonomia che non è mai assoluta,
cioè “sciolta” da qualsiasi altro lega-
me. In realtà nessuno che abbia buon
senso può pensare di essere autosuf-
ficiente, neanche quando è in piena
salute e in frenetica attività. Tutti in-
fatti si dipende anche da altri e molto
di quello che siamo lo dobbiamo ad al-
tri. La Chiesa intende tutelare questa
dimensione relazionale dell’esistenza
che non può interrompersi mai e che
anche nella fase delicata della fine
della vita deve trovare forme compa-
tibili, come quella di assicurare le
condizioni essenziali per sopravvive-
re. Il resto sarebbe una sorta di ab-
bandono dell’altro, pur ammantato
di nobili motivazioni».
All’Assemblea generale della Cei lei ha
detto che «anche quando la maschera
della morte scende sul volto dei propri
cari, si tende a rimuovere l’evento». La
società moderna sta banalizzando la
morte e quindi anche il significato del-
la vita?
«Il tentativo di rimuovere la morte è
la fonte delle nevrosi più scoperte: co-
me il rincorrere il tempo, il mito del-
l’eterna giovinezza, la mancanza di
profondità che nasce solo dal senso

dell’irripetibilità di ogni istante. La
nostra società è avvertita: se manca
il senso della morte anche la vita per-
de spessore. Ma la vita è più forte del-
la morte, così come ciascuno intuisce
nel profondo del proprio cuore».
Dopo il via libera dell’Aifa, la pillola
abortiva RU486 è entrata in commercio
e lei ha invitato gli operatori sanitari al-
l’obiezione di co-
scienza. Volete rimet-
tere in discussione la
legge 194?
«Ciò che è in discus-
sione è l’applicazio-
ne della legge 194.
Quel che veniva
sbandierato come
un diritto, oggi vie-
ne inteso di più co-
me un dramma e co-
munque una sconfit-
ta. La RU486 da par-
te sua contribuisce
ulteriormente a banalizzare il grave
male dell’aborto e, oltre a porre serie
domande alla salute della donna, la
confina in una sorta di isolamento psi-
cologico e morale, lasciandola da sola
a dover decidere con una via di fuga
all’apparenza facile e innocente».

Lei ad Assisi ha chiesto il reintegro dei
fondi destinati al sistema dell’istruzio-
ne non statale, cioè alla scuola parita-
ria. Lei pensa che la scuola cattolica sia
penalizzata in Italia?
«La scuola paritaria è una possibilità
per tutti e un traguardo democrati-
co, prima di qualsiasi altra considera-
zione. Se infatti il diritto alla scelta

del l ’educazione
dei figli è da tutti ri-
conosciuto a paro-
le, si tratta poi di
renderlo praticabi-
le ed accessibile,
senza discrimina-
zione di sorta. A
ciò va aggiunta
una osservazione
pratica: penso ad
esempio alle scuo-
la materne, in par-
te rilevante, di ma-
trice cattolica. Nes-

suno mette in dubbio che allo Stato
costerebbe molto di più gestirle diret-
tamente. E allora perché poi tanta fa-
tica a sostenerle?».
Spesso però si discute in Italia sugli aiu-
ti che la Chiesa riceve dallo Stato. Lei co-
me risponde?

«Gli aiuti – quando ci sono e non sono
semplicemente promessi - non sono
mai fini a se stessi, ma sempre legati
a ben più ampi servizi che la Chiesa
rende alla società civile e di cui lo Sta-
to non può disinteressarsi. Concreta-
mente, se d’incanto sparisse la pre-
senza delle suore negli ospedali, o
quella dei docenti nelle scuole cattoli-
che, ma ancor prima la discreta ed ef-
ficace azione dei parroci nei territori
urbani più disgregati, verrebbe a
mancare una grande risorsa del vive-
re quotidiano, specialmente dei più
poveri e bisognosi. La Chiesa non cer-
ca privilegi di alcun genere, ma solo
di poter esercitare quest’azione di
umanizzazione che giova al bene di
tutti, mentre annuncia e rende testi-
monianza di ciò che le sta a cuore e
cioè il Vangelo».
Prima la Corte di Strasburgo ha chiesto
all’Italia di togliere i crocifissi dalle aule
delle scuole, poi un referendum ha ban-
dito i minareti in Svizzera. La difficile
convivenza tra le culture e le religioni in
Europa sta scivolando verso lo scontro
quotidiano tra le civiltà?
«Non credo che si vada verso lo scon-
tro tra le religioni. Il dialogo religio-
so, al contrario, aiuta la reciproca

comprensione dei popoli ed introdu-
ce un elemento ulteriore rispetto alle
contrapposizioni culturali ed econo-
miche che sono – queste sì - alla base
dei conflitti. L’idea che l’assoluto in-
troduca la violenza è un pregiudizio
diffuso. Molto di più produce l’indiffe-
renza e il relativismo culturale che
minano le basi della condivisione dei
valori di base».
Il documento della Cei «Risorse e digni-
tà del Mezzogiorno» sostiene che «sa-
rebbe una sconfitta per tutti se il federa-
lismo allontanasse le diverse parti d’Ita-
lia». Come si può realizzare «un federali-
smo fiscale solidale»?
«Il federalismo è un punto nevralgico
della trasformazione politica e istitu-
zionale, a patto che non equivalga ad
uno spezzettamento del nostro Paese.
Un sano federalismo fiscale è una sfi-
da per l’intero Paese se permane la re-
sponsabilità unitaria sulle infrastrut-
ture, sull’integrazione sociale, sulla
lotta alla criminalità. Il Paese non su-
pererà la crisi se non insieme, e certa-
mente un Meridione umiliato farebbe
l’Italia più piccola e più fragile».
Cosa bisognerebbe fare in Italia per so-
stenere la famiglia?
«La famiglia è la prova empirica

dell’unità della questione antropolo-
gica. Quando si lede una dimensio-
ne come quella che è all’origine di
ciascuno di noi si compromettono
non solo le dinamiche relazionali,
ma perfino quelle economiche. Tut-
ti oggi sappiamo ad esempio che la
famiglia è un ammortizzatore socia-
le, che la crisi demografica è pure
un segnale di crisi sociale e dunque
siamo avvertiti che la famiglia non
è solo una questione di tradizione,
ma di prospettiva. Occorre passare
dalle parole ai fatti perché la fami-
glia è il volano dello sviluppo».
Quali sono i temi che le stanno più a
cuore?
«Personalmente il problema che vie-
ne per primo è la questione di Dio.
Quando infatti Dio sparisce dall’oriz-
zonte degli uomini l’umanità perde
l’incanto del mondo, l’orientamento
della vita, la scommessa del futuro.
Non è strano dunque che l’eclissi di
Dio abbia coinciso con un progressi-
vo oscurarsi anche delle più elemen-
tari evidenze umane, a cominciare
dalla vita stessa minacciata in forme
sempre più aggressive quando non
banalizzata e abbandonata alla logi-
ca del più forte. Ad esempio, dietro il

deprezzamento dell’uomo, che in
ambito economico è per lo più una
variabile e neanche la più decisiva, o
dietro l’irrilevanza delle fasce più de-
boli della società, si nasconde la stes-
sa dinamica: se manca la percezione
dell’assoluto che c’è dentro ogni esi-
stenza umana viene fatalmente me-
no il rispetto che si deve a ciascuno.
Tutti gli altri problemi sono conse-
guenza di questa perdita dell’alfabe-
to umano di base».
Per concludere, le sembra che il ruolo
della Chiesa in Italia sia ben compreso?
«Sia a Genova che in giro per l’Ita-
lia, colgo sempre un’attesa tra le
persone più diverse, per estrazione
sociale e culturale, e cioè l’attesa di
una parola della Chiesa in grado di
riscattare l’opacità del quotidiano.
Ma ancor più forte è la sensazione
che l’esperienza cristiana renda
possibile anche oggi l’incontro con
Dio, di cui si avverte forte la nostal-
gia e il desiderio. Certo non manca-
no qua e là riserve sulla Chiesa, che
vengono puntualmente amplificate
dal meccanismo mediatico, spesso
vincolato ad una doppia legge di
gravità: la spettacolarizzazione e la
politicizzazione».

GIACOMO GALEAZZI
CITTÀ DEL VATICANO

«Senza riconciliazione non c’è buona
politica né pace». E anche chi non cre-
de trova «posto nella Chiesa». Allo
«Yad Vashem» di Gerusalemme, Be-
nedetto XVI ha «incontrato la crudel-
tà umana, l’odio di un’ideologia acce-
cata» e ieri nel discorso alla Curia è
tornato a condannare la Shoah che
«senza alcuna giustificazione ha con-
segnato milioni di persone alla morte
e ha voluto cacciare dal mondo anche
Dio». Un richiamo accorato «alla pu-
rificazione e al perdono», mentre con-
tinuano le polemiche per l’accelera-
zione alla causa di Pio XII accusato
dall’ebraismo di aver taciuto di fron-
te all’Olocausto. La comunità di Ro-
ma ha confermato per il 17 gennaio la
visita papale in sinagoga, ma gli ebrei
francesi si sono detti «sotto shock» e
assieme al Congresso ebraico mon-
diale sollecitano uno «stop» alla beati-
ficazione. Si rimprovera a Benedetto
XVI di aver compiuto una scelta «pre-
matura e inopportuna» su una figura
storicamente controversa, senza che
ancora siano stati aperti gli archivi
vaticani sul pontificato. «La docu-
mentazione non potrà essere disponi-
bile agli studiosi prima di sei anni-
spiegano nei Sacri Palazzi- Non si
possono aprire le porte e basta: occor-
re prima catalogare e dare sistemati-
cità ad un materiale enorme». Si chie-
de il cardinale Kasper, ministro per
l’ebraismo, «perché gli accademici
ebrei non consultino i documenti già
disponibili fino al 1939?» Dal diario di
Pacelli «emerge il nitido pensiero su
nazifascismo e antisemitismo».

Benedetto XVI ha tracciato un bi-
lancio del suo 2009. C’è una strada
«piuttosto stretta» tra una «semplice
teoria teologica» e «un’immediata
azione politica». Vescovi e sacerdoti
sono tenuti a percorrerla senza «ce-
dere alla tentazione» di «trasformar-
si in guide politiche». Nella vita pub-
blica è compito della Chiesa sviluppa-
re le premesse più che partecipare di-
rettamente. È questo, il senso della
recente enciclica sulla «collocazione
teologica e concreta della dottrina so-
ciale della Chiesa». Serve un «cortile
dei gentili dove possano agganciarsi
a Dio anche coloro per i quali la reli-
gione è una cosa estranea». Uno «spa-
zio di preghiera per tutti i popoli, an-
che per quelli ai quali Dio è sconosciu-
to» Il Papa, commenta l’Osservatore
Romano, «coglie l’essenziale, senza
attenuare un realismo attento che
spesso manca a governanti e politi-
ci». Secondo Ratzinger «le sofferenze
nel mondo potranno essere superate
solo da una riconciliazione interiore
che parta da ogni individuo e dal suo
rapporto con Dio». Processi «pre-po-
litici», necessari per «una buona poli-
tica» ma che nessuna politica, da so-
la, può innescare.

7marzo2007
L’ultima nomina papale
I Il presidente italiano è
l’unico non eletto ma nomina-
to direttamente dal Papa.

1965
Il quadrumvirato
I Nel 1965, alla guida della
Cei ci fu un comitato di cardinali
(nella foto Giovanni Colombo).

1991-2007
Il più longevo
I Per oltre sedici anni a regge-
re la Cei è stato l’arcivescovo Ca-
millo Ruini (foto).

Le parole sono migliori
di prima se gli diamo credito

e pensiamo
che abbiano un significato

allora è un buon segno
Speriamo che questa volta

alle buone intenzioni
seguano davvero i fatti

Si è trattato senza dubbio di
scuse tardive, ma sono state

la conferma di quanto
già si sapeva del dottor Boffo

che è persona integra e
professionista di grande valore

A lui va la stima
e la riconoscenza di tutti

Il federalismo
è un punto nevralgico

della trasformazione politica
e istituzionale, a patto che

non equivalga ad uno
spezzettamento
del nostro Paese

CATTOLICI
TRA POLITICA E SPIRITUALITÀ

1952-53
Il primo presidente
I Il primo presidente della
neonata Cei fu il cardinale Ilde-
fonso Schuster (foto a sinistra).

Il presidente Cei: “La Chiesa non è una lobby, la fede ha ricadute pubbliche e sociali”

La Ru486 contribuisce
a banalizzare

il grave male dell’aborto e
oltre a porre serie domande

alla salute della donna
la confina in una sorta

di isolamento
psicologico e morale

Vorrei rinnovare la vicinanza
al presidente del Consiglio

per l’atto di violenza
di cui è stato fatto oggetto

in modo tanto imprevedibile
quanto gratuito. Mi auguro
che i toni possano volgere

verso un confronto più maturo

L’iter previsto va avanti
secondo procedure

che sono molto rigorose
Quindi lasciamo

che il lavoro degli esperti
e delle persone

responsabili proceda
serenamente

Fare testamento
è poter disporre delle proprie

cose in favore di altri
ma la vita non è

semplicemente una cosa
Della vita non si dispone

anche se alla vita
apparteniamo

RIFORME

Storia e
protagonisti

“Non potremo mai tacere”

I SACERDOTI
«Devono occuparsi

di ogni cosa che attiene
alla vita degli uomini»

I MEDIA
«Spesso vincolati

a spettacolarizzazione
e politicizzazione»

BERLUSCONI PILLOLA ABORTIVA

SCUSE AL DIRETTORE BOFFO

PAPA PIO XII

BIO TESTAMENTO

DECENTRAMENTO

1952
La nascita
I La Conferenza Episcopale
Italiana (C.E.I.) è l'assemblea per-
manente dei vescovi italiani.

 ANGELO BAGNASCO

U

PIO XII

Il Congresso
ebraico
contesta
la beatificazione

DIALOGO IN POLITICA
«La gente è stanca
di una sistematica
contrapposizione»

MARIO CALABRESI
PAOLO MASTROLILLI

ROMA

I CATTOLICI
«Non si mimetizzino

per paura
di non essere accettati»

Papa Benedetto XVI
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